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Dalla nascita
alla morte
siamo
alla ricerca
di identità:
da quella
individuale
a quelle
«sociali»
Ce ne parla
lo psicoanalista
Semi
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Un agente dei Nocs
scala il campanile

di San Marco
per prelevare

i separatisti
del Serenissimo Governo

Veneto
che il 9 maggio

dello scorso anno
lo avevano occupato.

A sinistra
il leone di Venezia
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2 Dopo il filosofo Remo
Bodei questa volta è uno
psicoanalista freudiano,

Antonio Alberto Semi, a
parlarci di identità. Dalla
Padania all’Europa, il
problema, sottolinea Semi,
sarà quello di costruire
un’identità di cittadinanza.

Carta
d’identità

Antonio Alberto Semi è psicoa-
nalista freudiano. Vive aVene-
zia.È stato vicepresidentedella
Società italiana di psicoanalisi
(Spi) e direttore della «Rivista di
psicoanalisi». Ha ideato e curato
i due volumi del «Trattato di psi-
coanalisi» pubblicati da Raffael-

lo Cortina nel 1989. Sempreda Cortina sono usciti: «Tec-
nica del colloquio» (1985), «Dal colloquio alla teoria»
(1992).Nel ‘96, infine, hascritto «Venezia in fumo», un
saggio che prende spunto dal rogodella Fenice per spiega-
reche cosa Venezia può insegnare all’Italia. Per il suo
grandiosoe terribile destino la cittàè infattivista come
una sortadi luogo privilegiato,o addiritturaun non luo-
go,un’utopia concreta in cui si sperimentanocon decen-
ni o secoli di anticipo soluzioniche poi varranno per tut-
ti.

ITALIANI

d’EUROPA

Il
narcisismo
etnico

Il
narcisismo
etnico

Dalla scissione dell’Io al «noi divi-
so»che il filosofoRemoBodeiusaper
definire il carattere della nostra iden-
tità nazionale, attraverso l’uso di-
chiaratodicategoriepsicoanalitiche.
Ilnazionalismoeilparticolarismoet-
nico come patologie narcisistiche. Si
può utilizzare lo schemadelprocesso
di formazione della personalità per
leggeredentro lacomunità?Echeco-
sa svela? Nel nostro caso, si direbbe
una molteplicità di individui poco
evoluti. Ma forse è più corretto dire il
contrario: e cioè che l’equilibrio irri-
solto tra le varie parti di questo «noi»
si regge su individualità fragili e in-
compiute.

Antonio Alberto Semi, psicoanali-
sta e autore di un suggestivo pam-
phlet di psicopatologia della vita
quotidianaapplicataallastoriadiVe-
nezia, spiega che «l’identità è il risul-
tato, sul piano della valutazione di sé
stessi, di un’identificazione stabile
cui corrisponde il premio del senti-
mento di appartenenza. Dalla nasci-
ta alla morte noi non facciamo altro
che costruirci identità: da quella ge-
nericamente culturale, legata all’ac-
quisizione passiva della lingua ma-
terna, e che precede anche la forma-
zione dell’identità individuale, a
quella di genere sessuale; alle succes-
sive e sempre più specifiche identità:
familiare, di gruppo, professionale...
Nell’età adulta si gioca il gioco tre-
mendo dell’acquisizione di identità
generali, che non sempre conduce a
riconoscersi tutti come parte del ge-
nere umano, e quindi a guardare gli
altri con simpatia. Qualcuno, per
esempio, si ferma all’appartenza di
gruppo etnico, elaborando, al limite,
unpensieroditiporazzista».
Rimanere fermi all’identità cul-
turale originaria, legata alla lin-
gua, senza accedere a un senso di
appartenenza più ampio corri-
sponde a un’evoluzione mancata
nellosviluppodellapersonalità?

«Direi che segnala una situazione
drammatica. L’identità culturale le-
gata alla lingua dovrebbe essere un
dato riconosciuto e acquisito, che
non occorre neppure evidenziare:
come essere maschio o femmina. Se
questo avviene, qualcosa non va.
Chiedersi dalla mattina alla sera cosa
significa essere veneziani è segno di
unapatologia».
Allora siamo un po‘ «malati», vi-
stochenonfacciamoaltrochedi-
scuteresuchecosasignificaessere
italianiolombardi?

«Naturalmente lo dobbiamo alla
nostra storia, che non è unitaria. Se
guardiamoall’identitàculturale - lin-
guistica - fino a cinquant’anni fa gli
italofoni erano solo i toscani. La lin-
gua materna, che è l’oggetto di costi-
tuzione dell’identità, per
noi è indubbiamente re-
gionale».
In più di cent’anni di
storia unitaria peròera
legittimo aspettarsi
qualcosa di più nell’e-
voluzione dell’identi-
tàculturale.

«L’evoluzione è molto
più recente ed è legata al-
lo sviluppo dei mezzi di
comunicazione di massa
e alla costituzione di un
linguaggio condiviso: fa-
rà inorridire ipuristimaè
un’acquisizionestraordi-
naria».
Gli ultimi anni però hanno visto
anche la rinascita della Padania e
del Leone di San Marco.Si di- reb-
beunaregressione.

«L’apparato psichico è in equili-
brio con l’ambiente, e quando ci so-
no delle trasformazioni critiche que-
sto mette in questione l’identità cul-
turale. Come dicevamo, l’enfa- tizza-
zionedell’identitàèunsegnaledicri-
si. Ma se viene negata sonoguai: ildi-
sconoscimento produce quel tipo di
reazione per cui il giorno che quattro
tizi salgono sul campanile di San
Marco tutti si riconoscono come ve-
neti. Tutto questo è poi stato mani-

polato politicamente per coprire un
vuoto: un segnale di riconoscimento
al posto di idee e programmi.Ma il
fattoècheaisegnalidiriconoscimen-
tononcisipuòsottrarre:bisognadire
sì o no. Oggi, nel Veneto tutti - Lega,
Polo, Ulivo - cavalcano il tema dell’i-
dentità. E purtroppo hanno succes-

so».
Leivedelapossibili-
tà di un’integrazio-
ne«sana»tra identi-
tà etnico-linguisti-
ca e identità nazio-
nale?

«Penso che vadano
collegate, ma difficil-
mente possono essere
integrate.Del resto, se
guardiamoallanostra
storia, nel Cinquen-
cento c’erano molti
stati,eranotuttiitalia-
ni e non si poneva il
problema dell’identi-
tà nazionale. È stato il

nazionalismo,cheasuavoltaèunec-
cesso identitario, a turbare questo
equilibrio».
Ora che cosa può succedere con
l’integrazioneeuropea?

«Il rischio è che, in mancanza di
una leadership politica significativa,
capace di promuovere valori e pro-
grammi, si proponga banalmente
una nuova identità cui attaccarsi.
Con gli italiani sarebbe abbastanza
facile:bastatrasferire l’identitàlocale
sull’identità nazionale e quest’ulti-
ma sull’Europa. Il gioco è fatto. In
fondo è solo una ripetizione: qualcu-
no sostiene addirittura che questo ci

predisponeaessere imigliori europei
possibili. Personalmente ho molti
dubbi.Pensochesenonfaremoil sal-
to dall’identità etnica all’identità ci-
vile, l’Europa diventerà inevitabil-
menteunaculladiconflitti».
Perché è mancata un’identifica-
zionesuidirittidicittadinanza?

«Se il Principe gioca
sull’etnicità o sulla na-
zione deve dar conto del-
l’appartenenza; ma se
gioca sulla cittadinanza
deve rispondere a dei cit-
tadini: e questo apre po-
tenziali conflitti. Il con-
flitto è la fisiologia della
vita, sia intrapsichicache
collettiva, ma certamen-
te pone problemi di go-
vernopiùcomplicatidel-
l’identificazione piatta
sul campanile o sulla na-
zione. Dal punto di vista
psicologico, l’identità di
cittadino è molto più sa-
na perché è più elastica e dinamica:
implica partecipazione, relazione
conglialtri,dirittiedoveri.L’identità
etnica poggia su un dato puramente
narcisistico,quelladicittadinoèrela-
zionale».
Dopotantaenfasisullesoggettivi-
tà e le differenze, non è semplice
rimettere in gioco un elemento
universalistico.

«Certo, ma si tratta di un “univer-
salismo vuoto”: riconoscersi tutti co-
mecittadini, inunasocietàpluralisti-
ca, non implica un regime di valori
uguale per tutti né annulla le diffe-
renze. Stabiliscechesiamoreciproca-

menteportatorididirittiedoveriela-
scia vivere le identità particolari sen-
zaschiacciarle.Ilterrenodellamedia-
zione è la cittadinanza, i conflitti et-
nici non si risolvono monetizzando:
ilvenetismoèscoppiato,per laprima
volta dopo duecento anni, ora che il
Venetoègrasso».
Cosasignificachenell’identitàet-
nicac’èuneccessodinarcisismo?

«Tutte le identità sono narcisisti-
che. Alcune però non consentono lo
spostamento di una quota di energia
all’esterno. Identificarsi come citta-
dini comporta necessariamente una
relazione con gli altri, un evoluzione
delsensodisé.L’identitàetnicacosìè
ecosìresta.Almenodalpuntodivista
fantasmatico: evidentemente i bo-
sniaci o i veneti di oggi non sono
quelli di duecento anni fa, ma nel-
l’immaginario la loro identità è eter-
na e immutabile. Tant’è che i serbi ri-
vendicano il Cossovo perchénel me-
dioevoeralaculladellalorociviltà».
Lei ha detto che identità etnica e
identità nazionale nonsono inte-
grabili.Perché?

«Il rischioèche,nelprofondo,que-
sto venga soggettivamente avvertito
come riduzione dell’una all’altra. Ed
è molto pericoloso: la perdita dell’i-
dentità culturale, infatti, è una situa-
zione critica. Senza l’esperienza del-
l’acquisizione della lingua materna,
l’individuo non è in grado di simbo-
lizzare: è per questo che il timore di
perdere l’identitàculturaleoriginaria
produce reazioni violente. Le identi-
tà nonsono intercambiabili.Èmolto
piùfacileepacificopensareaunaplu-
ralità interna, a un equilibrio che
consenta di essere insieme italiani e
romani, piuttosto che a un integra-

zionedelledueidenti-
tà».
Se laprotezionedel-
l’identitàoriginaria
è legata alla lingua,
l’ingresso inEuropa
potrebbe configu-
rare un rischio di
smarrimento.Dopo
essere ridiventati
veneti o padani, di-
venteremo nazio-
nalisti?

«L’Europa non ha
una lingua o una mu-
sica comune. Mentre
la lingua dei giovani
di oggi, e quella della

loro musica - molto importante per
l’identitàdigruppo-,èl’inglese.Que-
sto significa che andiamo verso un
anglizzazione più che verso un’euro-
peizzazione della cultura. Quanto al-
l’italiano,loscarsoimpegnodelleno-
stre istituzioni nella valorizzazione e
nella politica della lingua, anche al-
l’estero, non è che un riflesso del di-
sconoscimento dell’identità nazio-
nale. Saranno guai, se non coltivere-
mo la lingua. Naturalmente, non in
sensopurista,manelladiffusionedel
parlatoitaliano».

Anna Maria Guadagni
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«Saremo cittadini
solo superando
i campanilismi»

Guida alla lettura sui temi della lingua e dei nazionalismi

L’uomo europeo
costretto a sentirsi un ex
A proposito di identità mutanti e

ferite non si può trascurare che
l’Europa di oggi è fatta in granpar-
te di ex-imperi, ex-stati, ex-ideolo-
gie, ex-appartenenze, ex-cittadi-
nanze e ex-dissidenze. Ne ha fatto
un’analisi insieme lucida e appas-
sionata lo scrittore Predrag Matve-
jevic inunaraccoltadi saggiscritta
in franceseepubblicata in italiano
da Garzanti col titolo «Mondo ex.
Confessioni: identità, ideologie,
nazioni nell’una e nell’altra Euro-
pa». Matvejevic, che è nato a Mo-
star da padre russo e madre croata
diBosnia,èconvintocomeGregor
vonRezzori, l’autoredi«Unermel-
lino a Cernopol» recentemente
scomparso, che «sentirsi ex è lo
stato d’animo dell’uomo moder-
no in generale». Per vicinanza, e
per capire che cosa sia l’odio etni-
co, non si può dimenticare lo
straordinario racconto del Nobel
perlaletteraturaIvoAndric«Lette-
ra del 1920», contenuto in «Rac-
contidiSarajevo».

Su identità e cultura Laterza ha
pubblicato lo scorso anno il bel
saggio di Franco La Cecla intitola-
to «Il malinteso»: dove, contraria-
mente a quanto ci si potrebbe
aspettare, l’autorenetessel’elogio.
Dimostrando come «l’arte dell’in-
contro» tra culture diverse si regge
su equivoci, bugie e doppie verità

che rendono possibile la tolleran-
za: «Se per disgrazia ci si capisse -
scrive citando Baudelaire - non si
potrebbeandared’accordo».

Alledomande:comeèpensabile
che gli uomini facciano comunità
senza rivendicare per questo un’i-
dentità (l’essere italiano, musul-
mano, comunista)? E come è pos-
sibile una comunità formata da
singolaritàqualunque?,cercadiri-
spondere il filosofoGiorgioAgam-
bennelsuonotopamphlet«Laco-
munitàcheviene»(Einaudi).

Sulla pluralità delle identità po-
litiche non si possono poi dimen-
ticare gli ultimi due libri di Massi-
mo Cacciari: «Geo-filosofia del-
l’Europa» (1994) e il più recente
«L’Arcipelago» (1997), entrambi
da Adelphi. L’arcipelago è infatti
metafora dell’Europa come plura-
lità di distinte e irriducibili identi-
tà-isole-nazioni, che poter esistere
singolarmente devono pensarsi
insieme, in rapporto reciproco. Su
opposte sponde, si trova il rabbio-
so saggio di Ida Magli (Baldi-
ni&Castoldi 1997), «Contro l’Eu-
ropa»: dove l’integrazione è vista
come un fanatico disegno di livel-
lamento di popoli e tradizioni di-
verse.

Un piccolo excursus sull’antro-
pologia del nostro paese non può
trascurare «L’italiano, il carattere

nazionale come storia e come in-
venzione» di Giulio Bollati, più
volteristampatodaEinaudi.Eilre-
centissimo«Gli italiani sonoglial-
tri», raccolta di polemiche e inter-
venti di Sebastiano Vassalli uscita
da Baldini&Castoldi. Mentre, tra i
classici, non si può dimenticare
«Fratellid’Italia»diAlbertoArbasi-
no(1993).

Sui veneti, Venezia e il veneti-
smo, un approccio divertente lo si
può trovare in «Westwood Dj» di
Marco Franzoso: viaggionelmon-
do giovanile e nelle discoteche del
nord-est, rigorosamente in lingua
italo-veneta. Suggeriamo anche
«Tre dialoghi sotto il campanile di
SanMarco:VittorioFoaeiveneti»,
a cura di Federico Bozzini (Edizio-
niLavoro).Enaturalmente«Vene-
zia in fumo, 1797-1997» di Anto-
nioAlbertoSemi. Infine,sull’iden-
tità culturale e sul rapporto tra for-
mazione della personalità-capaci-
tàdisimbolizzazioneelinguaggio,
conviene far riferimento ai classi-
ci. Dal grande Piaget («Il linguag-
gio e il pensiero nel fanciullo») a
MelanieKlein(«L’importanzadel-
la formazione dei simboli nello
sviluppo dell’Io»). Da Wilfred
Bion («Apprendere l’esperienza»)
aFrancoFornari («I fondamentidi
una teoria psicoanalitica del lin-
guaggio»). [A.M.G.]

«LANOSTRA
storianonè
unitariaequesto
spiega inparte le
continue
discussionisu
cosa significa
essere italiani.
Opadani»

«INSISTERE
sull’identità
èunsegnaledi
crisi:
si cerca il
riconoscimento
invecedi
chiedere ideee
programmi»


